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Contrasti sulle competenze fra gli inquirenti di Trapani 

Inchiesta tra le polemiche 
E siamo sempre ai «soliti ignoti» 

Tre killer hanno sparato al magistrato - Interrotta una perizia balistica per improvvise divergenze - Una «pista» riguarderebbe 
la colonia di mafiosi in soggiorno obbligato vicino a Firenze - Manifesto a lutto del Comune senza la parola mafia 

Dal nostro inviato 
TRAPANI — All'indomani 
del grande funerale di popo­
lo per Oiangiacomo Giaccio 
Montalto. all'indomani delle 
indignate e impegnative pa­
role di Pertini, il copione di 
ritardi già sfogliato nei gior­
ni immediatamente succes­
sivi all'omicidio del procura­
tore Costa, all'esecuzione del 
giudice Terranova — inchie­
ste che. come questa, richie­
sero l'intervento di altri di­
stretti. essendo vittime dei 
magistrati — ritorna pun­
tuale. Ieri mattina, dice una 
voce, un summit improvviso 
a Trapani tra il procuratore 
capo di Caltanissetta. Car­
melo Patané. cui il coordina­
mento dell'inchiesta è stato 
affidato, e gli investigatori 
trapanesi, si è concluso ma­
le, per effetto di contrastanti 
e diverse interpretazioni cir­
ca la competenza delle inda­
gini e soprattutto per un ti­
more degli inquirenti locali 
di essere in qualche modo 
scavalcati dall'intervento di 
altri colleghi. 

Era in corso alla squadra 
mobile un esperimento bali­
stico su mitragliene -Luger-
del tipo di quella usata neh' 
agguato a Giaccio, assieme 
ad una «7,65« e ad una calibro 
«38». La perizia è stata inter­
rotta. E, fino a tarda ora, in­
discrezioni e polemiche che 
si devono registrare hanno 

segnato i primi passi dell'in­
dagine. 

L'unica cosa certa è che il 
sostituto procuratore trapa­
nese è morto trucidato ad o-
pera di un commando adde­
strato e ben organizzato, con 
almeno tre sicari con le armi 
in mano; l'auto — o una delle 
auto usate per la spedizione 
— un'Alfa Sud, è stata ab­
bandonata incendiata, poi, 
poco lontano, nella frazione 
marittima di Honagia. Era 
stata rubata a Campobello di 
Mazara un anno fa, ed evi­
dentemente m seguito, a di­
stanza di tanto tempo, rici­
clata per l'operazione. 

Il procuratore Patané, 
raggiunto per telefono, nega 
qualunque commento: «Non 
posso ricevere... Scusi... Sto 
lavorando». E così, forse so­
prattutto alimentata dalla 
corsa alla notizia, spunta 
una «pista», che riguarda la 
sede — Firenze — con la qua­
le Ciaccio Montalto teneva 
contatti più frequenti, per 
inchieste giudiziarie su vi­
cende di mafia. 

Proprio in Toscana una 
grande colonia di -soggior­
nanti obbligati-, componenti 
di alcune tra le cosche più 
potenti del Trapanese, risie­
dono, e furono oggetto di 
specifiche indagini. Il 16 ot­
tobre del 1981 a Cabassi, a 50 
chilometri da Firenze, un 
boss trapanese, Giuseppe 

Milazzo, che — dopo un lun­
go periodo di confino aveva 
acquistato in zona centinaia 
di ettari ed intrapreso una 
grossa azienda vinicola — 
era stato trucidato assieme 
ad un amico di Castellam­
mare del Golfo (Comune-
chiave della mappa della 
mafia della provincia di Tra­
pani), Salvatore Mancino, 
appena giunto in aereo, «uf­
ficialmente» per partecipare 
alla vendemmia. Per qual­
che tempo c'era stato il so­
spetto che proprio nel cir­
condario dell'Empolese e 
della Val d'Elsa la mafia sici­
liana avesse installato una 
raffineria di eroina. 

Il ritrovamento di mezzo 
chilo purissimo di droga in 
Toscana e una successiva 
«morìa» di quindici persone 
nel Trapanese aveva fatto 
intuire una connessione. 

Nell'inverno scorso Montal­
to aveva emesso per ciucila 
catena di omicidi alcuni or­
dini di cattura, tre dei quali 
eseguiti proprio ad Empoli. 
E si trattava di tre siciliani, e 
tra essi proprio il figlio dell' 
ex confinato agrario, Seba­
stiano Milazzo. Proprio a Fi­
renze Ciaccio Montalto ave­
va chiesto ed ottenuto di es­
ser trasferito. 

Ma in verità l'attività del 
magistrato, in una procura 
di -frontiera» e solo apparen­
temente decentrata come 
quella di Trapani, lo portava 
a frequenti occasioni di col­
legamento con altre sedi giu­
diziarie. Era di casa all'uffi­
cio istruzione di Palermo, 
impegnato nelle grandi in­
chieste sulla multinazionale 
•mafia e droga», legata ai po­
tentati economico-finanzia­
ri. E qualche tempo fa si era 

Il senatore Lapenta presidente 
della commissione antimafia 

ROMA — E" il senatore democristiano Nicola Lapenta. -17 
anni, di Potenza, di professione avvocato e membro della 
commissione Giustizia di Palazzo Madama, il presidente del­
la commissione parlamentare per il controllo della nuova 
legge antimafia (legge La Torre). E' stato nominato ieri dai 
presidenti della Camera e del Senato. La nomina permette 
ora alla commissione interparlamentare di cominciare subi­
to i lavori. 

incontiato col giudice Carlo 
Palermo di Trento, per l'in­
chiesta su mafia, armi e dro­
ga-

La richiesta di trasferi­
mento a Firenze, dunque. 
non era certo una «resa». Ieri 
mattina il presidente del tri­
bunale, Cristoforo Genna, 
concludendo al primo piano 
del tribunale la cerimonia di 
commemorazione del magi­
strato ucciso, ha però ricor­
dato: «Da un anno a questa 
parte gli scorgevo in viso una 
piega amara. Ora capisco 
che essa gli derivava dalle 
difficoltà, dalle delusioni per 
l'esito di molto del suo lavo­
ro-. E questa «solitudine» di 
Ciaccio, non solo nella sua 
sede giudiziaria (molti degli 
arresti disposti dal coraggio­
so sostituto nelle sue inchie­
ste spesso venivano vanifi­
cati in sede istruttoria), ma 
nel più generale contesto de­
gli scarsi aiuti ricevuti dal 
centro della battaglia contro 
la mafia, diventa una chiave 
eli lettura per altri —paralle­
li — sommovimenti che si 
registrano in queste ore a 
Trapani. Nei giorni prece­
denti l'uccisione del magi­
strato mezza città era stata, 
per esempio, messa a rumore 
dalle indiscrezioni trapelate 
per una raffica di accerta­
menti patrimoniali e bancari 

condotti dalla Guardia di Fi­
nanza in nierimento ad am­
bienti che, a quanto pare, si­
nora s'erano ritenuti al ripa­
ro. Si parla di 400 tra conti 
correnti, depositi bancari ed 
assetti societari sospetti pas­
sati a setaccio. Le indiscre­
zioni dicevano pure che il 
magistrato era in procinto di 
spiccare almeno otto ordini 
di cattura. 

C'è un legame diretto di 
questi fatti con 1'- esecuzione-
di lunedi notte? Il riserbo e le 
polemiche che contrasse­
gnano già i primi passi dell' 
inchiesta non permettono di 
far illazioni. 

Mafia, droga, sofisticazio­
ne del vino, grandi affari, ap­
palti pubblici. Non se ne par­
la nel manifesto che in poche 
copie è stato affisso dalla 
giunta comunale per dichia­
rare il lutto cittadino. Il sin­
daco de, Erasmo Gaffino, in­
tervistato, preferisce scansa­
re queste parole e questi ar­
gomenti; »Un delitto mafio­
so: e chi ce lo può garantire? 
Temo che sia cosi-. Mafia? 
• Deve essere davvero una co­
sa tremenda . 

Perchè nel vostro manife­
sto non si parla di mafia, ma 
solo genericamente di «vio­
lenza»? «Le parole non conta­
no». 

Vincenzo Vasite 

«Contro la mafia ci lasciano soli» 
Lo sfogo di Boria d'Argentine, segretario dell'Associazione magistrati - «Ciaccio Montalto era impegnatissimo, non stava abbandonando 
la sua battaglia» - Nel 1982 nemmeno un provvedimento per far funzionare meglio la giustizia - Una diversa politica del personale 

MILANO — -Sono stufo di 
sentire discorsi. Bisogna fare 
qualcosa di concreto. Se non 
riusciamo a superare questa 
situazione anche gli altri 
magistrati che si occupano 
di mafia faranno la stessa fi­
ne-. 

Adolfo Beria d'Argentine, 
segretario generale dell' 
ANM (Associazione naziona­
le magistrati) è appena tor­
nato da Trapani. Di (ìiangia-
como Ciaccio Montalto. il 
magistrato ucciso dalla ma­
fia, era amico da tanto tem­
po. dagli anni di «Impegno 
costituzionale», la corrente 
poi confluita in «Unità per la 
costituzione». 

-Lfomini come Galli. Ales­
sandrini, Ciaccio. miravano 
a lai orare, a servire lealmen­
te il l'aere. Ciaccio tra impe­

gnatissimo. Non stava ab­
bandonando proprio niente. 
Non le posso dire di più. Ma 
stava seguendo questioni 
importantissime. Era molto 
stimato. I giudici di Trapani 
hanno presentato un docu­
mento molto severo, molto 
duro. Non è stato neppure 
letto-. 

Il giudice Beria è molto a-
mereggiato e non lo 
nasconde. 

-Lei mi chiede che cosa si 
deve fare. Veda, nel 1980 e 
all'inizio dell'81. anche a se­
guito dell'assassinio di molti 
colleghi da parte dei terrori­
sti. si era registrata una uni­
tà fra Parlamento, magistra­
tura. governo per un pac­
chetto di provvedimenti, in 
tempi brevissimi, per cui ì 
magistrati togati fossero de­

stinati agli impegni princi­
pali, lasciando ad una magi­
stratura minore i milioni di 
controversie minori. Nel 
1982 invece non è stato vara­
to neppure un provvedimen­
to che servisse a far funzio­
nare la giustizia. Le leggi sul 
Tribunale della libertà e sui 
pentiti attengono a problemi 
diversi, e cioè a quelli delle 
garanzie del cittadino e a 
quelle dell'indebolimento del 
fronte terroristico. Inoltre, 
anche perché gli stanzia­
menti sono stati votati alla 
fine di ogni anno di bilancio. 
la destinazione delle risorse 
alle attrezzature è andata 
calando e non è stata più. ri­
chiesta la consulenza degli 
organi rappresentativi della 
magistratura-. 

E dunque? 

-Glielo dico subito. Parla­
mento, governo. Consiglio 
superiore della magistratura 
devono perseguire in manie­
ra coordinata una politica di 
risorse del personale e dei 
mezzi strumentali per per­
mettere che la giustizia nelle 
zone dell'attacco terroristi-
ca-mafioso-camorristico ab­
bia sufficienti magistrati che 
siano professionalmente 
qualificati e che abbiano a 
disposizione quei moderni 
strumenti di memorizzazio­
ne che hanno in dotazione, 
oggi, anche gli uffici delle a-
ziende più modeste. Ciaccio 
era fra quei magistrati che 
da mesi e mesi richiedevano 
inutilmente di avere questi 
strumenti. In particolare 
chiedeva di avere a disposi­
zione anche una squadra di 

polizia giudiziaria in grado 
di svolgere tutti quegli accer­
tamenti che gli erano neces­
sari per le sue indagini sulla 
mafia -. 

Quali sarebbero, allora, i 
compiti più immediati? 

'Bisogna ridestare l'at­
tenzione di tutti verso qucW 
impegno per la giustizia che 
aveva caratterizzato gli anni 
1980 e '81. e che è completa­
mente svanito nell'82. Se lei 
mi chiede se è possibile, io 
dico di sì. Sono stato a Tra­
pani e ho visto migliaia e mi­
gliaia di ragazzi seguire la 
bara di Ciaccio. Basterebbe 
riflettere sul significato di 
quella folla immensa per 
rendersi conto di che cosa ci 
sia da fare per avere una so­
cietà migliore: 

Identico è il messaggio, u-

guale la richiesta contenuta 
nel comunicato emesso ieri 
dai magistrati milanesi, po­
che righe, estremamente 
chiare: «I magistrati milanesi 
chiedono che il governo della 
repubblica, di fronte alla vio­
lenza del terrorismo mafioso, 
mostri la stessa determina­
zione e volontà politica di in­
tervento concreto che ha di­
mostrato in questi anni nella 
lotta contro il terrorismo e-
versivo, considerando il feno­
meno mafioso per quello che 
è, un fenomeno nazionale e 
non di una sola regione, che 
va combattuto senza tenten­
namenti, destinando forze a-
deguate di polizia e strutture 
operative organizzate, a que­
sto fine specifico, come sino-
ra non si e fatto». 

Ibio Paolucci 

Critiche 
del PCI 
aUa 
Camera 
a Darida 
e Rognoni 

ROMA — Ieri sera, nell'aula della Camera, il ministro dell' 
Interno Rognoni ha ripetuto quanto aveva detto l'altro gior­
no al Senato sull'assassinio del sostituto procuratore di Tra­
pani Ciaccio Montalto. Del tutto insoddisfatto di quelle di­
chiarazioni il compagno Luciano Violante ha sottolineato la 
novità del delitto: non vengono uccisi più solo capi di ufficio 
(Terranova, Costa) ma giudici operativi. È un messaggio lan­
ciato a tutti i magistrati decisi ad applicare le leggi contro la 
mafia. Violante ha poi rilevato il vero e proprio contrasto tra 
le dichiarazioni del capo dello Stato (che ha posto a Palermo 
l'obiettivo della distruzione del fenomeno mafioso) e quelle 
attribuite al ministro della Giustizia Darida, secondo il quale 
bisogna ricondurre la mafia entro limiti fisiologici. Quanti 
chili di eroina o quanti morti ammazzati — si è chiesto — 
sono il «limite fisiologico»? 

Per il PCI si rende quindi necessario che il ministro della 
Giustizia, nei cui confronti — ha ricordato Violante — sono 
stati dati ripetuti ed autorevoli segni di sfiducia, dia conto al 
Parlamento della sua politica generale, di come sono stati 
investiti i miliardi stanziati dal Parlamento per le strutture 
giudiziarie, e del significato delle sue gravi affermazioni. 

Il Siulp: 
serve 
uno scatto 
nella 
lotta 
antimafia 

RIMINI — «Noi diciamo che i poteri dello Stato non devono 
solamente essere presenti ai funerali di chi operava per la 
giustizia: la lotta alla mafia, alla camorra, al terrorismo ri­
chiedono qualità nuove di intervento; ma sinora poco o nulla 
è stato fatto in questa direzione». Il generale Enzo Felsani, 
che ha aperto ieri a Torre Pedrera i lavori del 3° consiglio 
generale del SIULP (sindacato di polizia), con queste parole 
dure e polemiche ha ricordato l'assassinio di Giangiacomo 
Ciaccio Montalto e ha rammentato che le richieste del magi­
strato (ad esempio una banca di dati per la lotta alla mafia) 
sono le stesse che il sindacato ha fatto più volte alle autorità 
competenti: senza questi strumenti — aggiunge — è impossi­
bile sconfiggere la grande criminalità. Il consiglio generale 
del SIULP e riunito per discutere l'ipotesi di piattaforma 
rivendicativa da sottoporre al governo per il triennio *82/'84. 
È la prima volta che i poliziotti discutono il loro contratto di 
lavoro. Gli obiettivi principali sono: attuazione piena della 
legge di riforma; una politica del personale «democratica» che 
abroghi definitivamente quella tradizionale, clientelare e pa­
ternalistica e si avvìi invece «un processo di ricerca per più 
elevati livelli professionali onde garantire maggiore efficien­
za, operatività e sicurezza». Le richieste economiche rispetta­
no i limiti posti dal governo: il contenimento della spesa pub­
blica trova infatti d'accordo anche il sindacato dei poliziotti. 

Diego Forestieri 

MILANO — Diego Forastìe-
rl, uno degli ultimi «grossi 
calibri» dell'eversione ancora 
in libertà, dopo le recenti 
catture di Susanna Ronconi 
e di Sergio Segio, è stato ar­
restato a Milano dalla Digos 
nel corso di un'operazione 
parallela a quella condotta 
dai carabinieri. Secondo al­
cune Indiscrezioni il feroce 
killer dei «Colp», la nuova 
banda eversiva costituita da 
Segio nel giugno 1981, dedita 
alla «liberazione proletaria», 
sarebbe stato catturato in un 
bar nei pressi della Stazione 
Centrale alcune sere fa. Ma 
si tratta di voci che per ora 
non hanno trovato conferma 
ufficiale. Pare, tra l'altro, 
che Forastleri fosse in com­
pagnia di altri due complici 
che sono stati bloccati: non è 
stato reso noto se, tra gli ar­
restati, figura anche Federi-

I ca Mcroni, la ex piellina fat­
ta evadere assieme alla Ron­
coni nel gennaio '82 dal car­
cere di Rovigo da Segio e Fo-
rastieri. 

Oltre a numerosi ferimen­
ti e tentati omicidi, Diego 
Forastieri, 32 anni, ex capo 
delle «Sap» bergamasche (nel 
recente processo di Bergamo 
è stato condannato a 24 an­
ni), deve rispondere di cin-

È Diego Forastieri 

Preso a Milano 
un altro 
dei killer 

di Alessandrini 
Arrestato dalla Digos con due complici 
Insieme a Segio fece evadere la Ronconi 

que delitti (Alessandrini, 
Vaccher, Paoletti, Palssan e 
Pucci), attuati prima e dopo 
la sua clamorosa evasione, 
nell'ottobre 1980, dal carcere 
di Piacenza. In quella occa­
sione il Forastieri, che era 
stato preso il maggio prece­
dente, era riuscito a fuggire 
assieme al boss dell'Anoni­
ma Giuseppe Muià (è stato 
condannato due volte all'er­
gastolo nel recente processo 
di Milano come responsabile 
di una ventina di sequestri) e 
ad uno spacciatore di eroina, 
Pietro Leandri, catturato 
due mesi dopo dalla polizia 
stradale in una zona perife­
rica del capoluogo lombardo. 

Prima con la sigla di «Nu­
cleo di comunisti», poi con 
quella del «Colp» (comunisti 
organizzati per la liberazione 
proletaria), la banda Seglo-
Forastieri ha siglato alcune 
tra le più feroci imprese cri­
minali dell'ultimo anno. Pri­
ma — nel settembre 1981 — i 
due killer avevano assassi­
nato il vice brigadiere Fran­
cesco Rucci di San Vittore: 
un cadavere contro la rifor­
ma e, insieme, una domanda 
di ingresso nelle Br. Una ri­
chiesta che le Brigate rosse 
avevano però respinto, come 

si seppe pochi mesi dopo dal 
documenti rinvenuti nel co­
vo di via Verga, scoperto gra­
zie alle confessioni di Sava-
sta. 

Dopo l'omicidio Ruccl, Se­
gio e Forastieri organizzano 
l'evasione di Rovigo e si fan­
no raggiungere a Milano dal­
la Ronconi e dalla Meronl. 
Dai documenti rinvenuti 
nell'abitazione di Daniela 
Figini, la brigatista arresta­
ta il 15 gennaio scorso assie­
me a Sergio Segio, sembra 
che il «comandante Sirio» 
stesse elaborando un plano 
per liberare di nuovo la Ron­
coni, arrestata a novembre. 

Con la cattura di Forastle­
ri la lotta al terrorismo regi­
stra un ennesimo, Importan­
te successo. Tuttavia i lati­
tanti sono tuttora numerosi 
e il più recente documento «1-
deologico» dei Colp (era stato 
Imbucato nella cassetta delle 
lettere di una radio privata 
all'indomani della cattura di 
Segio) teorizza la «riunlfica-
zione» delle bande armate. 
Nel frattempo, in poco meno 
di dieci giorni, i carabinieri 
hanno arrestato una quindi­
cina di presunti terroristi 
della «Walter Alasla». 

Giovanni Laccabò 

Renato Curdo 

MILANO — Il «requiem» per 
le Brigate rosse lo hanno re­
citato le stesse Br in un do­
cumento fatto pervenire ai 
giornali dal carcere di Pal­
mi. Il titolo è: «Domande ri­
sposte domande». Lo stile è 
quello dell'autointervista. 
Domande e risposte, quindi, 
vengono dalle stesse perso­
ne, vale a dire dai carcerati 
che fanno capo a Renato 
Curcio. Il collettivo che fir­
ma il documento si chiama, 
per la verità «Non è che l'ini­
zio». Ma si tratta, invece, co­
me si ricava chiaramente 
dal testo, di una fine. «So­
stanzialmente concluso», 
viene infatti definito il «ciclo 
di lotta rivoluzionaria ar­
mata». Un ciclo che ha subi­
to un «lento ma inesorabile 
avvitamento», per cui «non 
resta che prenderne atto e 
mettersi di buona lena ad e-
laborare il "lutto"». 

I
ln che modo? Mettendosi 

in comunicazione — è la ri­
sposta un po' fumosa — 
«con tutti i linguaggi tra­
sgressivi che prendono la 

Documento da Palmi 

E Curdo 
recitò 

il requiem 
per il 

terrorismo 
Le Br: la lotta armata è sostan­
zialmente conclusa - Un'au-
tointervista redatta nel carcere 

parola, il suono, l'immagi­
ne, e fare insieme a loro il 
punto sulle prospettive che 
si spalancano di fronte a 
noi». Quali siano queste pro­
spettive, ora che quasi tutti i 
terroristi sono stati assicu­
rati alla giustizia, è poco 
chiaro anche agli estensori 
del documento. «La guerri­
glia degli anni 80 — si legge 
nel documento — dovrà ri­
cercare e far nascere con le 
sue pratiche i linguaggi me­
tropolitani della transizione 
al comunismo». Resta il fat­
to che «l'era delle rivoluzioni 
strategiche si è chiusa con le 
OCC (Organizzazioni com­
battenti comuniste). A Tarla 
finire questa «era» non sono 
state le Br, bensì l'azione ef­
ficiente e coraggiosa delle 
forze dell'ordine e della ma­
gistratura, sorrette dal con­
senso delle grandi masse 
popolari. «Ora — secondo i 
brigatisti Incarcerati a Pal­
mi — è il momento che 
chiunque senta di avere co­
se da dare in qualsiasi cam­
po della rivoluzione sodale 

prenda la parola, il suono, 
l'immagine e si faccia senti­
re. Senza temere la disso­
nanza, perché la polifonia 
del proletariato metropoli­
tano non può che essere luo­
go della molteplicità dei 
flussi trasgressivi e dell'in­
contro della -loro diversità». 
Ben altra musica veniva e-
seguita nelle «risoluzioni 
strategiche», veri e propri 
comunicati di morte. Ora, 
che, per fortuna, la loro 
macchina distruttiva è stata 
fatta a pezzi, le Br non ri­
nunciano alle minacce (de­
gli «infami, traditori o lnfil-
trati.„ci interessa solo la 
pelle!»), ma devono pur am­
mettere il loro totale falli­
mento: «Senza girare Intor­
no all'osso diciamo subito 
che in questi ultimi anni si è 
svelata in pieno la radicale 
inadeguatezza teorico-poli­
tica-militare e organizzati­
va dell'impianto che c'era­
vamo dati all'inizio degli 
anni 70». Un «impianto», che, 
però, è costato distruzioni e 
lutti al nostro paese. 

Nonostante qualche minaccia anche ieri negozi chiusi per il secondo giorno a Napoli 

Dopo la protesta domani incontro con Faniani 
Verrà consegnato il «pacchetto» di richieste - Solo qualche locale ha aperto - Pure nel paese di Cutolo adesione alla manifesta­
zione - Una telefonata annuncia che è nata una nuova organizzazione camorristica - Commercianti e artigiani dai parlamentari 

NAPOLI — Negozi chiusi contro il racket delle estorsioni, la camorra, la malavita organizzata 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Qualche ragazzo 
del racket delle estorsioni, 
nel secondo giorno di serrata 
di artigiani e commercianti, 
ha perso la testa ed ha rivol­
to minacce ad un dirigente 
che fa parte della consulta 
che coordina lo sciopero, una 
bomba è stata fatta esplode­
re davanti al negozio di un 
commerciante di Afragola 
che si è molto dato da fare 
sul tema della lotta al racket 
delle estorsioni, mentre 
qualche commerciante è sta­
to Invitato a riaprire. Ma 
queste minacce sono andate 
a vuoto. La polizia ha ricevu­
to la denuncia delle minacce 

e dell'attentato e sono già co­
minciate !e indagini su que­
sti episodi. 

La consulta, che riunisce i 
rappresentanti di artigiani e 
commercianti, ieri mattina 
non nascondeva la sua sod­
disfazione: «Anche oggi la 
protesta è stata compatta, 
massiccia, qualche esercizio 
ha aperto i battenti, ma si 
tratta di piccole trattorie e di 
qualche tavola calda — han­
no detto 1 responsabili —, ca­
si sporadici». 

Quella di Ottaviano, se­
condo I componenti della 
consulta, è una situazione 
•imbarazzante», anche se ieri 
nel paese natale di Cutolo il 

20% dei negozi ha chiuso a-
derendo alla protesta. Una 
commerciante che aveva a-
perto i battenti ha affermato 
di non pagare la tangente al 
racket, ma solo la guardia-
nia. 

Insomma la protesta ha 
«tenuto» anche per il secondo 
giorno, e questo dimostra la 
compattezza della categoria 
e anche la sua esasperazione. 
Lo sciopero, che è stato com­
patto anche per quanto ri­
guarda gli artigiani, ha crea­
to ieri qualche difficoltà alle 
piccole fabbriche, specie 
quelle che lavorano I pella­
mi, le quali si sono trovate 
senza materiali che di solito 

ritirano quotidianamente. 
Nel primo pomeriggio alla 

redazione dell'Ansa e arriva­
ta una telefonata anonima 
che ha annunciato la costi­
tuzione di una terza organiz­
zazione camorristica, la 
Nuova Camorra Autonoma, 
che ha come obiettivo quello 
di garantire un servizio effi­
ciente, calmierare 11 mercato 
delle estorsioni, ridurre l'o­
nere per i commercianti, n 
portavoce di questa nuova 
sigla ha anche affermato che 
lo scopo di «autonomia ca­
morrista» è quello di sgomi­
nare le organizzazioni cuto-
llane e quelle della Nuova 
Famiglia. In questura la te­

lefonata non è stata accolta 
con scetticismo, anche per­
ché se si tratta di una telefo­
nata di un mltomane la ri­
sposta si avrà fra qualche 
giorno, con la ripresa o meno 
dello scontro tra bande, ca­
ratterizzato, questa volta, da 
tre «poli». 

Intanto domattina alle 111 
rappresentanti del commer­
cianti e degli artigiani Incon­
treranno a Roma Fanfara. 
Oli presenteranno le richie­
ste del «pacchetto Napoli» 
che comprendono non solo 
la domanda di un aumento 
delle.forze di polizia, ma an­
che Interventi sul tessuto so­

ciale per evitare che disoccu­
pazione e sottosviluppo for­
niscano al racket facile re­
clutamento di manovalanza. 
La settimana prossima, infi­
ne, 1 rappresentanti di cate­
goria incontreranno 1 gruppi 
parlamentari; se le richieste 
non riceveranno una rispo­
sta entro 1115 febbraio si pas­
serà a forme di lotta più du­
re. La compattezza delia ca­
tegoria c'è ed anche la volon­
tà a porre fine alla spirale del 
racket delle estorsioni com­
prese queste nuove e fanto­
matiche nuove sigle camor­
ristiche. 
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